Sir

EMERGENZA PROFUGHI IN ITALIA: CARITAS, MONITORATI 1.500 POSTI PER ACCOGLIENZA 

Sono circa 1.500, soprattutto al sud e in particolare in Sicilia, i posti di cui dispone al momento Caritas italiana per una eventuale accoglienza dei profughi dal Nord Africa. Sono i dati parziali di un monitoraggio che Caritas italiana sta effettuando tra tutte le Caritas diocesane (finora hanno risposto in 40). In questi giorni è in visita a Lampedusa – dove sono arrivate in 24 ore circa 500 tunisini - l’arcivescovo di Agrigento mons. Francesco Montenegro con il direttore della Caritas di Agrigento Valerio Landri. Caritas invierà un operatore a Lampedusa e altri due operatori lavoreranno nel centro per i minori stranieri a Pozzallo (Ragusa). Caritas nota “un’accoglienza assolutamente difforme” sul territorio nazionale: alcuni tunisini sono stati trasferiti nei Cara (Centri di accoglienza per richiedenti asilo), altri nei Cie (Centri di identificazione ed espulsione), altri hanno avuto il foglio di via e si sono dispersi. Molti sono riusciti a raggiungere la Francia, ma sono a rischio espulsione. Nonostante le osservazioni di Caritas italiana, Unhcr, Oim e Croce Rossa, sembra confermata l’intenzione del governo di trasferire a Mineo tutti i richiedenti asilo presenti nei Cara, per potervi collocare quanti arriveranno con i prossimi flussi. 

 EMERGENZA PROFUGHI IN ITALIA: NOZZA (CARITAS), “GARANTIRE PROTEZIONE UMANITARIA” 

 “Sarebbe un atto di grande responsabilità garantire la protezione umanitaria temporanea, come previsto dal nostro testo unico sull’immigrazione”, ai profughi in arrivo in Italia dalle coste del Nord Africa. Lo dice al SIR mons. Vittorio Nozza, direttore di Caritas italiana. I tunisini e gli altri nordafricani che sbarcheranno in Italia (circa 6000 a Lampedusa tra gennaio e febbraio 2011), osserva mons. Nozza, non sono semplici “clandestini”, “quindi non si può pensare di rimpatriarli tout court, dato che gli accordi stipulati con i Paesi d’origine sono oggi assai difficilmente applicabili e comunque i contesti di origine non garantiscono un rientro sicuro. Non si può neanche accordargli incondizionatamente l’asilo in quanto non sussistono i requisiti richiesti dalla Convenzione di Ginevra”. “Su cosa accadrà nei prossimi mesi è difficile fare previsioni – dice - ma, senza dubbio, dobbiamo aspettarci un considerevole aumento degli arrivi che in questo caso riguarderà soprattutto richiedenti asilo dal Corno d’Africa e dalla Africa sub sahariana, per anni bloccati in Libia”. Perciò, avverte, “nei prossimi mesi dovremo fare i conti con un piano di accoglienza straordinaria che, probabilmente, coinvolgerà tutto il Paese e non si limiterà, dunque, al solo meridione d’Italia come paventato dal Ministro dell’Interno all’inizio di questa crisi”. 

Mons. Nozza ricorda che il Ministero intende trasferire nella ex base Nato di Mineo in provincia di Catania (7.200 posti complessivi) tutti i richiedenti asilo provenienti dai vari Cara (Centri di accoglienza per richiedenti asilo) per fare posto ai nuovi arrivati sulle nostre coste. Caritas italiana, Unhcr, Oim hanno espresso “contrarietà”, ribadendo invece la necessità di utilizzare Mineo come Centro di accoglienza. Caritas italiana e le Caritas diocesane, conclude mons. Nozza, auspicano che “tutti gli strumenti diplomatici vengano messi in atto perché il massacro si fermi, e possano affermarsi governi democratici capaci di venire incontro alle legittime aspirazioni delle popolazioni locali di libertà e rispetto dei diritti”. Perciò “si preparano ad affrontare un’emergenza che l’Europa dovrà condividere. Nella consapevolezza che - unendo le forze e condividendo l’esperienza maturata in questi anni - saranno poi chiamate ad un intenso lavoro di ricostruzione in tutto il Nord Africa”. 
__________
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la proposta di legge prevedeva attenuanti per incensurati e over 65

Giustizia: deputato Pdl lancia la «prescrizione breve», Ghedini la boccia

«Chiederemo all'onorevole Vitali di ritirare quella parte di ddl che potrebbe offrire strumentali polemiche»

MILANO - Una proposta inaccettabile. Anche per il suo partito. «La proposta depositata dall'onorevole Vitali è di sua esclusiva iniziativa e non concordata con la Consulta Giustizia del Pdl. Chiederemo all'onorevole Vitali di ritirare immediatamente quella parte di ddl che potrebbe offrire strumentali polemiche in particolare per ciò che riguarda la prescrizione». Una nota dell'avvocato del premier Niccolò Ghedini affossa definitivamente una proposta che aveva fatto discutere furiosamente per alcune ore maggioranza e opposizione. E tenuto fuori il presidente Berlusconi che alla richiesta sulla possibilità che la proposta sia condivisa dal governo è caduto dalle nuvole. «Non ne so nulla», ha detto il premier lasciando Palazzo Grazioli: «Mi dovete credere, non ne so nulla».

LA PROPOSTA VITALI - Nella proposta dell'onorevole Luigi Vitali (Pdl) il giudice, in presenza di un imputato incensurato o che abbia superato i 65 anni di età, è obbligato ad applicare sempre e comunque le attenuanti generiche, il che ha come conseguenza la riduzione dei tempi di prescrizione del reato. Le attenuanti, poi, dovranno sempre considerarsi prevalenti rispetto alle aggravanti quando «per effetto della diminuzione della pena, il reato risulti estinto per prescrizione». Il giudice (anche se si fosse nella fase delle indagini preliminari) dovrà pronunciare in camera di consiglio una «sentenza inappellabile di non doversi procedere».

GROSSO - «Una riforma «coerente con gli interessi del presidente del Consiglio», non con quelli dei cittadini, era stato il giudizio di Carlo Federico Grosso, docente di diritto penale e ex vice presidente del Csm, sulla riforma costituzionale della giustizia annunciata dal ministro Alfano e che dovrebbe essere esaminata dal Consiglio dei ministri del 10 marzo.

IDV - Antonio Di Pietro leader dell'Idv stigmatizzava anche lui le proposte del deputato Pdl. «In questi giorni in Parlamento si esaminano tutte quelle norme che servono a salvare Berlusconi dai processi e non a migliorare il sistema giustizia», aveva dichiarato in una nota. «Si discute su come limitare l'uso delle intercettazioni, della prescrizione ad hoc per il presidente del Consiglio, del finto processo breve, della riforma della Corte Costituzionale e della riforma dell'azione penale e non dei problemi reali dei cittadini. Insomma invece di dare al comparto sicurezza mezzi e procedure che permettano di snellire realmente i processi e a far funzionare la macchina, il governo, come al solito, pensa agli affari suoi: vergogna!», concludeva il leader Idv.

PD - «Quella di Vitali è una proposta sconcertante perché‚ priva di ogni logica di sistema, con intenti punitivi e intimidatori nei confronti della magistratura e costruita per risolvere i problemi giudiziari di Berlusconi, a partire dal caso Ruby i cui atti potrebbero essere resi nulli d'un colpo» aveva dichiarato invece la capogruppo del Pd nella commissione Giustizia della Camera, Donatella Ferranti.

___________________
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E la Ue blocca i beni del rais e dei suoi famigliari

«Sono disgustato, Gheddafi se ne vada»

Obama tuona: «Il messaggio è chiaro, la violenza deve cessare». Ma il Colonnello bombarda ancora Brega

MILANO - La crisi libica non trova uno sbocco né militare né politico e il presidente degli Stati Uniti Barack Obama torna a far sentire la sua voce. «Gheddafi se ne deve andare. Il messaggio è chiaro, la violenza deve cessare, sono disgustato, Gheddafi ha perso la sua legittimità e deve andarsene» ha dichiarato Obama. La Casa Bianca ha anche autorizzato l'uso dell'aeronautica militare per evacuare i profughi egiziani dalla Libia, oltre a decidere una serie di aiuti umanitari. Vogliamo «una capacità totale di intervento rapido» in Libia, senza escludere nessuna opzione e neppure quella militare per averle tutte a disposizione in caso di necessità ha concluso Obama, che non quindi escluso che in casi estremi la parola possa passare alle armi. 

BOMBARDAMENTI - Sul fronte libico intanto le forze del leader libico hanno bombardato di nuovo il terminal petrolifero di Brega, nell'est del paese. Lo ha reso noto l'emittente tv al Arabiya. Anche giovedì un aereo da guerra ha bombardato il terminal petrolifero di Brega, la città libica orientale dove gli insorti hanno respinto un attacco aereo e di terra delle truppe fedeli di Gheddafi. Lo riferiscono testimoni. La notizia si è diffusa velocemente. I ribelli libici stanno facendo rotta in massa verso Brega per rafforzare le loro posizioni prima di un eventuale attacco delle truppe del rais. «Le forze di Gheddafi preparano un nuovo attacco», ha dichiarato Mahmoud al-Fakhri, uno degli insorti che ha lasciato Ajdabiya per recarsi a Brega. Secondo quanto riferito dalla stessa fonte, i dintorni della città sono stati fatti oggetto di nuovi raid aerei mercoledì sera. Negli scontri che hanno avuto luogo nelle ultime 24 ore, almeno dieci persone sono morte. Mercoledì sera, però, l'opposizione aveva fatto sapere di avere respinto l'offensiva dei militari fedeli a Gheddafi e di avere il pieno controllo della città. Tutto questo mentre le tre navi da guerra Usa che hanno attraversato mercoledì il Canale di Suez, sono ora a 50 miglia al largo della costa libica e circa 400 marines sono arrivati nella base americana di Souda Bay a Creta, pronti a imbarcarsi a bordo delle unità da guerra Kearsage e Ponce che dovrebbero attraccare sull'isola greca nelle prossime ore. Il sottosegretario al dipartimento di Stato Philip Gordon, che si è incontrato ad Atene con il ministro degli Esteri Dimitri Droutsas, ha escluso che sia in fase di preparazione un'operazione militare contro la Libia. Gordon ha detto che «stiamo semplicemente preparandoci a far fronte a tutte le eventualità». Un portavoce degli insorti ha riferito che un centinaio di combattenti fedeli al colonnello Muammar Gheddafi sono stati fatti prigionieri dall'opposizione armata a Brega. Il portavoce, che ha preferito non dare il proprio nome, ha parlato di «non meno di un centinaio» di prigionieri. Brega è il terminal petrolifero sulla costa orientale dove mercoledì gli insorti hanno respinto un attacco aereo e di terra delle truppe fedeli di Gheddafi.

APERTURA INCHIESTA - Il procuratore della Corte penale internazionale, Luis Moreno-Ocampo, ha annunciato l'apertura di un'inchiesta per crimini contro l'umanità in Libia. Intanto è diventato operativo il blocco dei beni dei sei principali componenti della famiglia Gheddafi e di 20 stretti collaboratori del regime libico. Il regolamento Ue che dispone il congelamento di tutti i fondi e le risorse economiche di queste 26 persone è stato pubblicato oggi sulla Gazzetta Ufficiale dell'Ue ed è entrato immediatamente in vigore.

NAVE FAO COSTRETTA A RIENTRARE - Una nave carica di mille tonnellate di farina della Fao diretta alla volta della Libia è stata costretta a tornare indietro senza poter consegnare il carico perché nella zona di destinazione è stata ripetutamente colpita dai bombardamenti aerei dell'aeronautica fedele a Gheddafi. Lo ha reso noto la stessa Fao.

GLI INTERVENTI DIPLOMATICI - Nel frattempo, però, non si interrompono i tentativi di una ricomposizione diplomatica della situazione. Gheddafi, secondo la tv araba Al Jazeera, si sarebbe detto favorevole al piano di pace proposto mercoledì dal presidente venezuelano, Hugo Chavez. Nel corso di un colloquio telefonico tra i due leader, Chavez ha proposto di creare una missione internazionale formata da Paesi amici per mediare tra i dirigenti libici e ribelli. Proposta che non piace allo schieramento anti-regime: «Respingiamo con forza la proposta di pace avanzata da Chavez» ha affermato l'ex ministro della Giustizia libico e attuale leader dell'opposizione, Mustafa Abdel Jalil, in un'intervista ad Al Jazeera. «Non accetteremo la proposta di mediazione dei venezuelani - ha affermato - perché vogliamo la caduta di Muammar Gheddafi e del suo regime». L'ex ministro ha quindi chiesto «alla comunità internazionale il riconoscimento del Consiglio nazionale fondato nei giorni scorsi a Bengasi come rappresentante della volontà del popolo libico. Siamo già in contatto con la Lega Araba e con le diplomazie di diversi Paesi per ottenere questo riconoscimento».

________________________________________
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E sulla prevenzione: «Disponibili a presidiare con nostri uomini i porti della Tunisia»

«Piano B per gestire un esodo di massa»

Napolitano convoca il consiglio di Difesa

Maroni: «Nel caso servisse saremmo pronti a gestire

la prima accoglienza. Coinvolte tutte le prefetture»

ROMA - Il Presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano, ha convocato il Consiglio Supremo di Difesa, al Palazzo del Quirinale, per mercoledì 9 marzo 2011, alle ore 10.30. All'ordine del giorno della riunione, un aggiornamento del quadro di situazione internazionale, con particolare riferimento ai recenti eventi in Nord Africa e Medio Oriente ed alle aree di crisi ove operano i nostri contingenti militari, all'attuazione della strategia di transizione in Afghanistan, all'evoluzione della minaccia terroristica internazionale e della pirateria e agli esiti del Vertice di Lisbona. Lo rende noto un comunicato del Quirinale. 

IL PIANO B - Intanto l''Italia ha predisposto un «piano B» per gestire l'eventuale esodo di massa dal Nord Africa, a seguito della crisi libica. Ad annunciarlo è il ministro dell'Interno, Roberto Maroni, nella conferenza stampa a Palazzo Chigi al termine del Consiglio dei ministri. «Abbiamo predisposto anche un "piano B" - ha spiegato il titolare del Viminale - perché se dovesse prendere avvio la fuga di massa noi siamo pronti a gestire la prima accoglienza». Maroni ha poi sottolineato che «oggi daremo il via alla realizzazione del villaggio di solidarietà di Mineo e accompagneremo questa misura per i richiedenti asilo con un patto territoriale per la sicurezza con i Comuni che insistono sul territorio». «Questa - ha aggiunto - è un'altra best practice dell'Italia per l'accoglienza e la gestione dei profughi e dei richiedenti asilo». Il ministro ha spiegato che è stato dato mandato ai prefetti di tutta Italia di compiere delle ricognizioni sui territori e ha sottolineato come questa iniziativa faccia parte del «piano B, qualora dovesse prendere avvio il flusso di immigrati per il quale siamo pronti a garantire l'assorbimento di questo impatto».

CONTROLLI IN TUNISIA - Il ministro ha anche precisato che l'Italia è «disponibile» a fornire «mezzi e personale» di polizia per un «maggiore controllo dei porti» della Tunisia da cui partono gli immigrati diretti in Europa. Si tratterebbe - ha precisato - di un intervento d'intesa con le autorità di Tunisi, che avrebbe «come conseguenza» quella di «aumentare gli effetti sulla sicurezza, per prevenire l'esodo in massa verso l'Europa».

VIA LIBERA DEL CDM A MISSIONE UMANITARIA - Intanto è arrivato il via libera dal governo a una duplice missione umanitaria in territorio nordafricano, come era stato deciso nel vertice tenutosi a Palazzo Chigi martedì sera. Ad annunciare e a illustrare le linee dell'impegno italiano, sono stati, al termine della riunione del Consiglio dei ministri, Franco Frattini, Roberto Maroni, Ignazio La Russa e Ferruccio Fazio. L'azione, ha spiegato il ministro degli Esteri, si svilupperà in Tunisia e in Cirenaica: «Abbiamo deciso - ha detto Frattini - due importanti missioni umanitarie. La prima, su richiesta dell'Egitto e della Tunisia, prevede l'aiuto a circa 60mila egiziani che lavoravano in Libia e ora sono fuggiti in Tunisia. Ci è stato chiesto di assisterli e di fare in modo che possano rientrare in patria sani e salvi. La seconda missione umanitaria si dirigerà in Cirenaica portando cibo e medicinali a una popolazione stremata. Nel giro di 24-48 ore - ha proseguito Frattini - sono in grado di partire navi per allestire nella zona di Ras Jejder un campo di assistenza italiano con la collaborazione dell'Uhncr e dell'Oim».

_________________________
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Allagamenti, sono 5 le vittime

ROMA - Salgono a cinque le vittime del maltempo che ha investito il Centro-Nord nelle ultime 48 ore e che non allenterà la sua morsa fino a sabato prossimo, pur spostandosi verso il Sud. Ancora una volta l'allagamento di sottopassi che si trasformano in trappole per automobilisti ha aggravato il bilancio dei morti: il corpo senza vita di un gallerista 75enne teramano, Pietro Di Sabatino, è stato recuperato dai vigili del fuoco durante le operazioni di svuotamento del sottopasso lungo il raccordo della strada statale Teramo-Giulianova. La Procura del luogo ha aperto un'inchiesta per accertare se la segnalazione di Anas e Società autostrade fosse visibile e tale da impedire il transito verso la zona di pericolo. In modo analogo, intrappolata in auto in un sottopasso allagato a Savio di Cervia, sul litorale Ravennate, ha perso la vita ieri una donna di 97 anni, mentre sua figlia, 74 anni, alla guida del veicolo, resta ricoverata in ospedale con sintomi di ipotermia.

Recuperato il corpo della giovane nel Fermano. I sommozzatori dei Vigili del Fuoco hanno stamane recuperato anche il cadavere di Valentina Alleri, la ragazza di 20 anni travolta dalla piena del fiume Ete Morto, a Casette d'Ete, in provincia di Fermo, mentre si trovava in auto con la madre e il di lei compagno, anch'egli morto. I funerali si terranno domani e in città sarà una giornata di lutto. Diego Della Valle, l'imprenditore patron della Tod's, ha promesso aiuto agli alluvionati dopo aver fatto un giro a Casette, dove vive e dove ha gli 

stabilimenti di famiglia. Nelle Marche, il cui governatore Gian Mario Spacca ha chiesto al premier Berlusconi lo stato di emergenza, si calcolano i danni del nubifragio: 10 mila utenze sono andate in black-out, tra cui il presidio ospedaliero di Pergola (Pesaro-Urbino), e preoccupa lo scioglimento della neve caduta in montagna, che ha anche provocato alcune valanghe.

Nuova allerta meteo. Nel frattempo il Dipartimento della Protezione Civile ha emesso una nuova allerta meteo: una nuova perturbazione proveniente dall'Africa porterà da domani precipitazioni sparse, anche a carattere di rovescio o temporale, su Sicilia e Sardegna (ad Olbia è stato già dichiarato lo stato di calamità naturale), che nel pomeriggio si estenderanno alle regioni centromeridionali tirreniche. Il sole tornerà domenica su gran parte d'Italia, ma con temperature ancora invernali a causa di venti freddi provenienti dai Balcani.

Disagi in Emilia Romagna e Toscana. Si placa la bora. Le abbondanti nevicate della notte scorsa in Emilia Romagna e in Toscana hanno creato disagi alla circolazione, l'impiego di circa 350 spargisale sulle autostrade, e la regolamentazione del traffico per tir e mezzi pesanti. La bora che da due giorni ha flagellato Trieste ha lentamente perso di intensità, facendo scemare le raffiche da 176 a 90 chilometri orari. Vento fino a 137 km all'ora, invece, in provincia di Imperia, dove i danni provocati, tra cui lo sradicamento di oltre dieci palme a Sanremo, hanno costretto i vigili del fuoco a oltre 120 interventi in soli due giorni. 

______________________________-
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La Cassazione: "No ai malati dimessi perché l'ospedale vuole ricoveri brevi"
ROMA - Non si può dimettere un ricoverato solo perché in ospedale c'è da rispettare un dato tasso di utilizzo dei posti letto: la valutazione decisiva deve essere fatta sulle condizioni del malato. Sembra un'ovvietà, ma chi ha avuto la sventura di frequentare la sanità, pubblica e privata convenzionata, sa che la realtà è diversa. La Cassazione, però, oggi ha bocciato le "logiche mercantili" nelle linee-guida degli ospedali: se le direttive interne sanciscono che i posti letto vanno liberati prima possibile, la loro osservanza a scapito dell'ammalato non salva il medico dalle responsabilità penali che possono derivare dalla sua scelta. Il principio è stato fissato dalla sentenza 8254/11, emessa dalla quarta sezione penale della Corte di Cassazione.

Secondo i giudici, il medico deve anteporre la salute dell'ammalato a tutto, comprese le direttive interne, laddove esse si rivelino rischiose per il paziente. "A nessuno - ammonisce la sentenza - è consentito di anteporre la logica economica alla logica della tutela della salute". Il medico, insomma, non può degradare la sua professionalità "a livello ragioneristico", come un burocrate qualsiasi e, in caso di morte del paziente dopo la dimissione dall'ospedale, non sfugge alla condanna per omicidio colposo soltanto perché rispettò le linee-guida dell'ospedale, cioè la prassi che si applica in casi del genere.

La Cassazione si è pronunciata su una  sentenza di merito d'appello che aveva assolto un medico da ogni repsonsabilità per il decesso di un paziente infartuato congedato dall'ospedale nella nona giornata dopo il ricovero. Secondo la corte d'appello non risultava provato che il caso si presentasse tale da obbligare il medico a disapplicare le linee-guida previste in evenienze del genere. La Cassazione ha annullato il verdetto e sulla vicenda specifica si dovrà pronunciare il giudice del rinvio. Intanto, però, la suprema corte ha fissato un principio cardine, stabilendo che il medico deve assumere la decisione migliore per la salute del paziente e sta dunque a lui verificare nel caso specifico se la prassi delle cosiddette "linee-guida", per quanto legittimamente ispirate a criteri di economicità di gestione, non risulti in contrasto con le esigenze di tutela del malato.

La sentenza ha provocato numerose reazioni, soprattutto fra le associazioni di categoria dei medici. Secondo il segretario dell'Anaao Assomed, Costantino Troise, il verdetto della Cassazione rischia di "alimentare la medicina difensiva": "Condivido assolutamente le premesse, secondo cui l'aspetto professionale deve essere preminente rispetto alle logiche economiche. Ma le conclusioni - dice Troise - mi lasciano perplesso. Un evento avverso può capitare in ogni momento, a casa come in ospedale", mentre è fondamentale che "il paziente sia stabile e asintomatico quando viene dimesso".

Si tratta di una sentenza importante secondo Riccardo Cassi, presidente del Cimo-Asmd, coordinamento dei medici e dirigenti ospedalieri), perché riporta il medico "al centro delle decisioni diagnostico-terapeutiche, dopo anni di predominanza di logiche economiche che hanno cercato di trasformarlo da professionista in dirigente impegnato a cercare di far risparmiare le aziende". Secondo Cassi, il principio andrebbe trasferito in una norma di legge, "altrimenti il medico si troverà esposto a sanzioni da parte dell'azienda se non rispetta le 'logiche di mercato'".

"Questa sentenza sarebbe una buona notizia se sanzionasse le scelte della struttura ospedaliera e non quelle del singolo medico - dice Massimo Cozza, segretario nazionale Cgil-Fp medici - ; il medico rischia così di pagare sulla propria pelle i limiti di un sistema sanitario che affronta una deriva ragionieristica. In un sistema impoverito, una politica sanzionatoria che contrappone i diritti dei cittadini alla professionalità dei medici - avverte  Cozza - rischia di alimentare il ricorso a forme di medicina difensiva che non tutelerebbero i primi e mortificherebbero i secondi". 

___________________________
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LA PROTESTACgil: sciopero generale il 6 maggio

"In piazza per cambiare il Paese"La data della protesta, che sarà di 4 ore, annunciata a Modena dal segretario Susanna Camusso: "Una scelta di responsabilità, sarà una grande mobilitazione". Obiettivo: dare una scossa al governo partendo dalle emergenze del mondo del lavoro 

MODENA - Lo sciopero generale della Cgil sarà il 6 maggio. Lo ha annunciato il segretario generale, Susanna Camusso, parlando all'attivo dei delegati di Modena. Lo sciopero sarà di quattro ore con manifestazioni territoriali. La ragione fondamentale della protesta è dare una scossa al Paese per sollecitare un cambiamento a partire dalle emergenze del lavoro e dell'economia. "Partiamo fin da ora con una serie di iniziative - ha aggiunto - . Sarà una grande mobilitazione per tutto il paese". "La situazione che stiamo vivendo è difficile - aveva detto pochi giorni fa Camusso - . Ce ne rendiamo conto. Noi però vogliamo dare una scossa al governo partendo dai problemi del lavoro che è e rimane una emergenza dimenticata".

La richiesta della giornata di sciopero generale era stata approvata dal direttivo Cgil: "Il governo sta affossando il Paese", aveva affermato Susanna Camusso, e "sulla base di questo giudizio" proclamare lo sciopero generale per la Cgil è "una scelta di responsabilità". La motivazione politica ("Nel senso alto della parola politica, se no nascono polemiche", aveva precisato Camusso) dietro la decisione del sindacato era stata rimarcata dal segretario generale anche ai microfoni di Rai 3: "Noi abbiamo annunciato lo sciopero generale perché pensiamo che questa sia l'epoca della responsabilità e che ognuno deve mettere in campo ciò che lo rappresenta e che può cambiare questo paese".

"La  Cgil deve essere quel filo - ha detto la Camusso parlando all'attivo dei delegati modenesi - per cui la nostra mobilitazione tiene aperta la speranza: ogni volta che l'allarghiamo abbiamo rotto un pezzetto di quell'individualismo. Un'organizzazione come la nostra deve immaginare la sua mobilitazione in un tempo lungo. Ma anche in un tempo che è ogni giorno nel rapporto su cosa può succedere col governo, sulla campagna sulla democrazia, nell'idea che sui valori della costituzione, della democrazia, della scuola chiamiamo altri insieme a noi. Non conosco nessun altro modo per farlo che andare giorno per giorno a fare assemblee e ricostruire la motivazione, provare a discutere anche con chi è iscritto a Cisl e Uil. Per questo - ha concluso Camusso - serve una straordinaria campagna di assemblee nei luoghi di lavoro in vista dello sciopero generale che sarà il 6 maggio".

Nell'analisi della Cgil, lo scenario economico italiano è preoccupante perché lascia intravvedere una ripresa "senza occupazione", mentre sono drammatici i dati sulla disoccupazione giovanile quasi al 30%, "perché è stabile e non ci sono segni di cambiamento ed evoluzione positiva".

La decisione dello sciopero generale era stata presa la scorsa settimana dal comitato direttivo nazionale della Cgil che aveva dato mandato alla segreteria confederale di decidere data e modalità della protesta. Il documento approvato dal direttivo riassumeva le questioni più spinose del mondo del lavoro per le quali veniva votato lo sciopero: "E' necessario rimettere al centro il tema del lavoro e dello sviluppo - si leggeva tra l'altro - , riconquistare un modello contrattuale unitario e battere la pratica degli accordi separati, riassorbire la disoccupazione, contrastare il precariato, estendere le protezioni sociali e ridare fiducia ai giovani. Serve una nuova stagione fatta di obiettivi condivisi e rispettosi della dignità del lavoro e serve definire le regole della democrazia e della rappresentanza".

A fronte della proclamazione dello sciopero generale, la Funzione pubblica della Cgil ha revocato l'astensione dal lavoro già indetta per il 25 marzo con la Flc-Cgil: la protesta dei lavoratori dei settori pubblici e privati che erogano servizi di pubblica utilità "confluirà quindi nella protesta generale" e sarà di 8 ore.

Lo sciopero della Cgil a dieci giorni dalle elezioni amministrative, ha commentato il ministro del Welfare, Maurizio Sacconi, "corrisponde alla richiesta della Fiom ed è purtroppo atto atteso e scontato in chi da tempo ha fatto la scelta, tutta politica, di supplire alla debole opposizione parlamentare". Per quanto limitata, ha aggiunto Sacconi, "l'interruzione della produzione non aiuta la ripresa"

_____________________________

La stampa

Il raiss paghi gli aiuti 

LUCIA ANNUNZIATA 

 Il governo italiano ha finalmente fatto un passo giusto nella crisi libica: l’invio di una missione umanitaria destinata a intervenire sulla vera emergenza profughi in corso, quella di migliaia di lavoratori stranieri poveri fuggiti dalla Libia verso la Tunisia e l’Egitto. La crisi è stata denunciata nei giorni scorsi in maniera pressante dalla Commissione rifugiati dell’Onu e da varie ong.

Va dunque lodata questa decisione romana come un gesto di sensibilità non puramente nazionalistica. Ma è giusto che questo intervento sia pagato dal contribuente italiano? E se invece lo facessimo pagare a Gheddafi e alla sua famiglia, attraverso i soldi che hanno investito nei nostri Paesi? Ad esempio chiedendo agli istituti che hanno beneficiato della presenza dei libici di fare un passo avanti – magari con una autotassa di scopo (linguaggio molto alla moda in questo momento) o anche solo con delle megadonazioni?

Lo so, dico una bestialità - mica il mercato funziona così, mica gli investimenti si possono muovere o valutare come i semplici stipendi familiari. È un problema di sistema e di non destabilizzarne gli equilibri complessivi.

Eppure, varrebbe la pena almeno, anche sostenendo bestialità, di porsi in momenti come questi domande diverse. Se è vero che quello che sta succedendo in Nord Africa e in Medio Oriente sta cambiando tutto, e richiede un «New Thinking», un nuovo modo di pensare, perché «nulla sarà come prima», come avvenne nell’89, allora forse potremmo anche ripartire con il rimettere in discussione le solite risposte economiche. La radiografia della Libia ci presenta un tale squilibrio che anche solo un gesto simbolico di restituzione in questo momento avrebbe un forte impatto.

Il petrolio rappresenta l’80% degli introiti governativi libici. Il forziere dell’oro nero vale 50 miliardi di dollari l’anno. Gli abitanti del Paese sono all’incirca (le cifre sono incerte) sei milioni, di cui il 30% è composto da giovani. L’età media della popolazione è di 24 anni e l’80% di questi giovani abita nelle città, che soprattutto nell’Est del Paese sono state gli epicentri della rivolta. Ci sono poi due milioni e mezzo di immigrati che vivono in Libia, per quasi la metà clandestini. Gli egiziani sono stimati fra i 500 ed i 700 mila. Il rapporto fra il valore del forziere, quei 50 miliardi annui, e il numero relativamente basso di popolazione (in Egitto ad esempio ci sono 80 milioni di abitanti) dovrebbe aver assicurato alla Libia negli anni scorsi un fantastico livello di vita – il Paese avrebbe dovuto avere un Welfare non lontano da quello che in alcuni dei Paesi del Golfo porta lo Stato a regalare alle giovani coppie la casa; i 1500 chilometri della costa dove la costruzione dell’autostrada ce la siamo dovuta accollare noi italiani, avrebbero dovuto essere un paradiso di sviluppo. Invece, se si ritorna ai magri dati statistici, il secondo Paese esportatore di petrolio dell’Africa garantisce un reddito medio pro capite di 13.800 dollari: non poco, ma certo non adeguato alle risorse in campo.

La gran parte della ricchezza libica è andata in questi anni a produrre altra ricchezza per pochi, e per la Famiglia.

Il Libyan Investment Authority (Lia), che è considerato il principale veicolo di investimenti di Gheddafi, vale 70 miliardi di dollari. Questi investimenti, come ben sappiamo, sono un po’ dappertutto, in Europa, in Usa, in Italia ma anche in Zimbabwe, Ciad, Sudan, Sierra Leone, Liberia. Alcuni si conoscono, come i maggiori fatti in Italia, altri invece non sono immediatamente tracciabili: il Tesoro inglese pochi giorni fa ha creato una task force per scoprire dove sono i soldi libici. Sappiamo che gli Stati Uniti hanno congelato investimenti del raiss e della sua famiglia per un valore di 30 miliardi di dollari; il Canada, l’Austria e il Regno Unito hanno proceduto poi al congelamento di asset del valore rispettivamente di 2,4 miliardi, 1,7 miliardi e 1 miliardo di dollari. Nelle banche e nelle società di private equity americane i libici sono molto presenti - Goldman Sachs, Citigroup, JP Morgan Chase e Carlyle Group - e in Italia il loro maggiore investimento è il 7,5 per cento in Unicredit.

Certo, questi fondi sono ora in maggioranza congelati. Ma è davvero questa la migliore misura da prendere? Perché, insomma, non trovare un qualche modo per far pagare oggi, da subito, a questi fondi l’emergenza umanitaria che la crisi libica ha scatenato e scatenerà? Come detto, sappiamo che ci daranno dell’ignorante per aver anche solo osato sollevare queste curiosità. Ma alla fine, a forza di respingere tutte queste osservazioni di buon senso come idiozie, finirà come è già successo in America nella crisi finanziaria del 2007, che le istituzioni di mercato vengono difese sempre (anche quando hanno colpe) e i cittadini continuano a pagare ogni tipo di salvataggio.

_____________________________

La stampa

L'avvento del profugo globalizzato 

DOMENICO QUIRICO 

E’ la prima assistenza che li accoglie, un metro dopo aver infranto la frontiera della salvezza, con la valigia che schiaccia dorsi piagati, a piedi nudi, allucinati, disfatti, gente che pare condannata a essere in agonia fino alla fine del mondo. Prima della distribuzione del pane, prima dell’acqua, le umili endiadi della sopravvivenza finora previste nel lessico essenziale dei profughi.

Non è più così per i sopravvissuti di Ras Jedir, schiavi stranieri evasi dalla prigione petrolifera di Gheddafi, così innumerevoli da non aver diritto a dati certi, ottantamila già passati di qui, centomila, duecentomila ancora in trappola, chissà. Appena entrati in Tunisia sfilano non davanti a cucine di emergenza, ma davanti a banchetti che offrono la tentazione fondamentale del cellulare: Nokia modello terzo mondo, costo quaranta dinari, venti euro; e poi le schede per caricarli e le batterie di ricambio. Seguono i banchi che mettono a disposizione telefonini predisposti «per chiamate internazionali»: due dinari al minuto. Non caro.

Complimenti a questi trafficanti che si sono gettati, rapaci e accorti, sulla frontiera della disperazione. Non più con sigarette, o cibo. Hanno capito, loro, i nuovi ritmi del mondo, chi oggi è davvero nudo. Un tempo l’uomo apparteneva al luogo dove si sentiva al sicuro. Era quella la sua casa. Oggi appartiene a quello in cui può comunicare. La Libia era per questi uomini in fuga la paura in quanto muta. La violenza poliziesca che ricordano con maggiore astio non sono le ore passate sulle strade ciabattando verso la frontiera, gli oggetti rubati, le botte: quello è il normale fardello del debole, del povero. Che accettano, rassegnati. Li indigna solo il fatto che prima di lasciarli andare abbiano fracassato i loro telefonini e sequestrato le schede. Per impedire che portassero con sé testimonianze di quanto accade nella zona rimasta ancora sotto il Colonnello. La Tunisia è la salvezza perché si può comprare un cellulare. E parlare.

A Ras Jedir constatiamo la nascita di una nuova figura, il profugo globalizzato. Innanzitutto non sogna di sfamarsi, si sente libero solo quando impugna una scatoletta di plastica che gli consente di comunicare con il mondo intero. La sterminata famiglia degli esclusi è ormai quella di chi è lasciato in silenzio. Nel Maghreb con il telefonino si alimentano rivoluzioni che scompigliano dittature preistoriche e sguaiate. Singolare contrappasso: anche le vittime di questi virtuosi sconquassi lo impugnano per sentirsi in salvo.

Attenzione. I fuggiaschi di Ras Jedir non sono studenti, intellettuali, tecnici. Sono decine di migliaia di fellah egiziani, di manovali del Bangladesh, di operai turchi, di sguatteri filippini. Non si preoccupano se la Grande Macchina della Carità internazionale darà loro subito una tenda e un pasto, di quando ci sarà la possibilità di tornare a casa. Questi erano i dannati di Goma, del Ruanda, della Somalia, catastrofi umanitarie ancora dell’era antica. Dimentichiamoli. Qui siamo nel mondo nuovo, nell’Africa del telefonino.

Bisognerà tenerne conto, cambiare le nostre certezze per l’assistenza internazionale. Il kit di pronto intervento deve essere allargato, il biscotto ad alto contenuto energetico, le tende che si montano in tre minuti, il medico, non bastano più, bisognerà aggiungere il telefonino umanitario. Rendiamo omaggio ai pionieri, che sono francesi, la Ong «Télécoms Sans Frontières»: fornisce già alle vittime delle catastrofi il servizio gratuito di telefoni satellitari. Una loro postazione è nel campo di raccolta vicino a Ras Jedir; davanti alla tenda si formano code lunghissime. Più lunghe di quelle dove distribuiscono il pane.

______________________

La stampa

Referendum, i rischi 

del voto politico 

 MARCELLO SORGI 
 La decisione del ministro dell'interno Maroni di fissare le elezioni amministrative il 15 e 16 maggio (con ballottaggi il 29 e 30) condanna i referendum, che dovrebbero svolgersi il 12 giugno, a una probabile morte per astensione e mancanza di quorum.

Le consultazioni ammesse dalla Corte costituzionale riguardano la privatizzazione degli acquedotti, il ritorno al nucleare e il legittimo impedimento. Se, come chiedono i promotori, fossero abbinati al secondo turno delle amministrative, aumenterebbero le probabilità di raggiungimento del quorum della metà più uno degli elettori, necessario per rendere valido il voto referendario. Se invece, com'è quasi certo, il governo alla fine imporrà il 12 giugno, la morte dei referendum per scarsa affluenza alle urne sarebbe difficile da evitare.

Maroni ha spiegato che intende rifarsi a una prassi consolidata che ha visto nelle ultime tornate elezioni e referendum separati nelle urne. La legge prescrive che le consultazioni referendarie si svolgano in una domenica tra il 15 aprile e il 15 giugno, e la scelta del 12, seppure al limite, rientra tranquillamente nelle previsioni. Con i precedenti dalla sua parte, il ministro dell'interno non si farà convincere dalle proteste dell'opposizione e dei promotori dei referendum, che denunciano anche i costi aggiuntivi di voti separati.

Ma questa volta non è proprio del tutto scontato che i referendum debbano fallire. La collocazione in una domenica di inizio estate, certo, penalizza in partenza l'affluenza. Ma dei tre voti previsti - acqua, nucleare e legittimo impedimento - il terzo si presta ad essere politicizzato e trasformato in un referendum su Berlusconi. Anche se la legge-salvacondotto per i processi del premier è stata già ridimensionata dalla Corte costituzionale e cesserà i suoi effetti in autunno, la consultazione potrebbe subire un surriscaldamento a causa dell'andamento dei processo a Berlusconi e della battaglia, già cominciata, sul caso Ruby.

In altre parole se il Cavaliere in un modo o nell'altro, con il conflitto di attribuzione o con nuove leggi ad personam, riuscisse a fermare il procedimento, già convocato per il 6 aprile a Milano, il successivo voto referendario si trasformerebbe in un'occasione di rivincita per quella larga parte di opinione pubblica che vuole invece il presidente del consiglio processato e condannato. Un referendum su Berlusconi: che magari, come altre volte, lo stesso Berlusconi potrebbe vincere, ma del quale, nel dubbio che la mobilitazione contro di lui faccia raggiungere il quorum, non potrebbe certo disinteressarsi, puntando sull'astensione.

__________-

La stampa

Carburanti, nuova raffica di aumenti

ROMA

Non si ferma la corsa dei prezzi dei carburanti, sulla scia dell’impennata delle quotazioni internazionali di benzina e diesel, che ieri hanno guadagnato tra i 20 e i 30 dollari a tonnellata: i due prodotti sono così tornati entrambi sopra la soglia psicologica dei mille dollari per la prima volta da agosto e settembre 2008. 

Alla pompa, dopo l’aumento di ieri da parte di Eni ed Esso oggi il monitoraggio di Quotidiano Energia registra i rincari di IP, Q8, Tamoil, TotalErg e ancora Esso. Nel dettaglio, IP ha rialzato di 0,5 centesimi la benzina e di 0,7 centesimi il diesel, Q8 di 1 centesimo il solo gasolio, Tamoil e TotalErg di 0,5 centesimi la verde e di 0,8 centesimi il diesel. Esso, infine, ha ritoccato ancora all’insù di 0,4 centesimi entrambi i prodotti. La media dei prezzi praticati della benzina va così dall’1,546 euro/litro degli impianti Tamoil all’1,552 dei punti vendita Eni (no-logo a 1,465 euro/litro). 

Per il diesel si passa dall’1,436 euro/litro delle stazioni di servizio Esso all’1,444 rilevato negli impianti Q8 (le no-logo a 1,378). Il Gpl, infine, si posiziona tra lo 0,789 euro/litro registrato nei punti vendita Eni allo 0,798 euro/litro degli impianti Q8 e Tamoil (0,771 euro/litro le no-logo). Per via delle addizionali regionali, tuttavia nel Mezzogiorno si segnalano punte massime di 1,587 euro/litro per la verde e di 1,463 euro/litro per il diesel.

_______________
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All'aeroporto di Francoforte 

attentato di matrice islamica

FRANCOFORTE

Un attentato di matrice islamica: all’indomani dell’attacco contro un gruppo di soldati americani davanti all’aeroporto di Francoforte, è questa l’ipotesi su cui lavorano le autorità tedesche per cercare di capire cosa abbia spinto un giovane kosovaro residente in Germania a uccidere due militari statunitensi. 

L’uomo, identificato solo come Arid U., 21 anni, residente a Francoforte, ha confessato di avere commesso l’attentato, ha reso noto oggi il ministro dell’Interno dell’Assia, Boris Rhein. Sarà la procura federale tedesca, che da oggi si occupa del caso, a far luce sul duplice omicidio. «Sulla base delle circostanze del caso - ha spiegato per il momento l’autorità di Karlsruhe - c’è il sospetto che questo attentato sia un atto di matrice islamica». Secondo indiscrezioni di stampa, Arid U. aveva contatti negli ambienti integralisti islamici, ma sembra che abbia agito da solo e - soprattutto - che non sia stato appoggiato da alcuna organizzazione terroristica. 

Forse per questo, il nuovo ministro dell’Interno, Hans-Peter Friedrich, ha deciso che un aumento delle misure di sicurezza in Germania non è necessario. Una possibile spiegazione, secondo il quotidiano Tagesspiegel, l’avrebbe fornita agli inquirenti lo stesso kosovaro, durante il suo primo interrogatorio. Sembra che sia stato un profondo odio per i soldati americani a spingerlo ad aprire il fuoco. Il giovane ha detto inoltre di avere sparato per vendicare presunti abusi che sarebbero stati commessi da militari statunitensi. L’assassino, sempre secondo il giornale, ha spiegato di aver visto qualche giorno fa un video in cui militari Usa commettevano presunte atrocità, incluso lo stupro di una donna. Mentre gli investigatori cercano di risalire al video, il ministro degli Esteri tedesco, Guido Westerwelle, ha assicurato al segretario di Stato Usa, Hillary Clinton, che la Germania farà piena luce sull’attacco nel più breve tempo possibile. 

Nel corso di una colloquio telefonico di questa mattina, Westerwelle ha inoltre sottolineato che i soldati americani sono benvenuti in Germania, aggiungendo che il governo farà di tutto per garantire la loro sicurezza. Già ieri, la cancelliera Angela Merkel aveva promesso un’indagine approfondita e in tempi brevi, mentre il presidente americano Barack Obama aveva definito l’attacco «oltraggioso».

